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per accogliere la Bibbia 
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Mons. Clemente Riva, vescovo ausiliare della diocesi di Roma, ha 
recentemente lamentato che l'attuale rito del matrimonio religioso cattolico 
sia "molto povero" ed ha aggiunto: "è auspicabile che la congregazione 
vaticana per i sacramenti riveda la liturgia del momento più sentito nella 
vita dei laici", facendo in modo che nel nuovo rito "siano espressi e presenti 
i tanti contenuti teologici, biblici e anche semplicemente umani e sociali 
collegati alfunione dei coniugi". 

Pronunciata negli anni '84 - '85, al Corso per fidanzati della zona pastorale 
della Valle Ellero e ripresa nell'anno '86 per la zona pastorale della Valle 
Corsaglia, questa "chiacchierata" vuol essere un piccolo apporto in tale 
direzione. 


Per non appesantire la parte diretta del discorso ho pensato di rimandare 
ad un secondo momento alcune pagine cui ci si potrà riferire per qualche 
aspetto particolare della riflessione. 




Chiacchierata al 
Corso per fidanzati 


TU MI PRENDI 
O 

IO MI DONO? 


“La forza per cui io ti amo 
non è diversa dalla forza 
per cui tu esisti" 


(Paul Claudel) 



L'AMORE "VOCAZIONE" DELL'UOMO 


"Nel Signore 

né la donna è senza l'uomo né l'uomo è senza la donna". 

(I Cor. 11,11) 


"Quando un uomo e una donna si uniscono in matrimonio si rivelano 
non più come qualcosa di terreno, ma come l'immagine di Dio stesso". 

(San Giovanni Crisostomo) 


"Dio ha creato l'uomo a sua immagine e somiglianza: chiamandolo 
all'esistenza per amore, l'ha chiamato nello stesso tempo all'amore. 

Dio è amore e vive in se stesso un mistero di comunione personale 
d'amore. Creandola a sua immagine e continuamente conservandola 
nell'essere, Dio iscrive nell'umanità dell'uomo e della donna la 
vocazione, e quindi la capacità e la responsabilità dell'amore e della 
comunione. L'amore è, pertanto, la fondamentale e nativa vocazione di 
ogni essere umano... L'amore abbraccia anche il corpo umano e il corpo è 
reso partecipe dell'amore spirituale". 

(Giovanni Paolo II, Familiaris consortio, 11) 



I 


INTRODUZIONE 

Sono stato richiesto di intervenire a questi vostri incontri di preparazione al 
matrimonio per portare una "parola biblica". 

Mi sono stati assegnati quattro punti su cui dovrei intrattenervi: 

- Perché sposarsi in chiesa 

- Matrimonio scelta di fede e via di santità 

- L'amore come sacramento 

- Liturgia del matrimonio 

Una sera per tutto questo è assai poco e quattro, cinque o sei incontri per 
prepararvi al matrimono su tutta la linea è quasi da ridere! C'è da augurarsi 
che nessuno pensi di essere preparato ad una cosa così importante solo in 
virtù di queste poche riunioni. Alcuni vi hanno fatto un discorso di scienza, 
altri di morale teologica altri ancora di esperienza concreta di coppia. Io vi 
parlerò più direttamente di fede, cioè di ascolto della Parola di Dio, 
prendendo spunto dalla Bibbia. 


1 - LITURGIA DEL MATRIMONIO 

Partirei da questo punto. 

Vi siete rassegnati a queste sere (forse qualcuno!) o vi avete aderito con 
entusiasmo (forse i più, forse tutti!) con lo scopo probabilmente immediato 
della funzione della cerimonia, del rito in chiesa, del momento cioè in cui 
viene definito ufficialmente il matrimonio (visto che, per Concordato, non 
avrete neppure da scomodarvi per tornare in municipio a firmare; 
provvederà il parroco a recapitare la copia firmata in chiesa!). 

In quel rito vi sembrerà che venga sacralizzato ciò che adesso è ancora 
profano; ciò che adesso vivete, con un po' di paura, da quel momento in 
poi, finalmente, sarà buono, giusto, santo, raccomandato. 

Non bisogna, però, pensare che la cosiddetta cerimonia liturgica sia 
principalmente o soltanto un rito esterno, giuridico: lo è se volete che lo 
sia, ma se vorrete che sia molto di più, sarà molto di più. 



In quanto sacramento il matrimonio ha valore in sé, ma che lo abbia per 
voi, dipende anche e soprattutto da voi, perché è l'uomo che dà senso e 
significato alle cose. 

I sacramenti stessi sono per noi. Non l'uomo per il sabato, ma il sabato per 
l'uomo. Soltanto se anche voi darete al matrimonio Cristiano il valore che 
ad esso riconosce la chiesa, potrete dire di fare un sacramento. 

II giorno in cui andrete in chiesa per sposarvi sarete due battezzati e 
confermati che si uniranno in matrimonio durante la celebrazione 
dell'Eucarestia. Cosa accadrà? 

Sarebbe bene che andaste, con un po' di calma, dal vostro parroco o dal 
sacerdote che assisterà al vostro matrimonio per dare un'occhiata alle 
pagine del rituale e della messa di quel giorno. 

Potrebbe essere un'occasione (ma non rimandatela all'ultimo momento!) di 
conoscervi un po' meglio, di fare amicizia, persino un po' di preghiera o 
un ritiro spirituale insieme. 

Potrete concordare con lui le letture che preferite siano fatte in quel 
giorno, preparare le intenzioni dei fedeli, vedere lo svolgimento del rito. 
Così, il giorno del matrimonio, avrete meno problemi e sarete molto più 
tranquilli. 

Per la circostanza le campane suoneranno a festa per voi. Metteranno tanti 
fiori in Chiesa. Ci saranno parenti, amici, curiosi. Qualcuno verrà per 
esservi veramente vicino, altri per sfoggiare il vestito nuovo, la macchina 
più lussuosa di quella degli altri o per fare un buon pranzo. Ci sarà il 
fotografo... 

Correrete il rischio di essere molto emozionati e ancor più distratti. 
Correrete il grosso rischio dell'esteriorità e del formalismo, della bella 
figura da fare. 

Ecco perché vi dovete preparare prima e stare at tenti all'essenziale che è 
legato a quanto avviene dentro di voi. 

Il matrimonio avverrà nel contesto della celebrazione eucaristica. 

Ingresso all’altare 

Il sacerdote potrà venirvi a ricevere alla porta della chiesa o salutarvi 
all'altare. Vi accoglierà per un momento importante di incontro con Dio e 



con la comunità ecclesiale. 

Ecco perché non ha molto senso andarvi a sposare chissà dove, presso 
qualche santuario anche famoso, ma lontano dalla comunità di fede di 
provenienza o dove andrete ad abitare. 

Il vostro matrimonio non è soltanto qualcosa di privato: tutti prendono atto 
che diventerete marito e moglie e che vorrete esserlo con sentimenti 
cristiani. 

Confessione dei peccati 

Poi inizierà la celebrazione con il "Confesso...". 

Voi avrete pensato in anticipo (qualche giorno prima, ma non dovreste poi 
farlo ogni tanto come coppia?) a fare insieme un esame di coscienza, a 
revisionare la vostra vita... verificare i vostri limiti, vedere che cosa deve 
essere perdonato da Dio e che cosa dovete perdonarvi vicendevolmente: 
l'egoismo, la mancanza di generosità, ecc. 

Vi sarete accostati insieme al sacramento della Riconciliazione. Se avete 
fatto l'esperienza della sua grazia siete nelle condizioni migliori per capire 
il vostro amore. 

All'inizio della celebrazione il Signore vi rinnova il suo amore per dirvi 
che da parte sua non verrà mai meno. 

Liturgia della Parola 

Ci sarà la liturgia della Parola attraverso le tre letture. 

Che dimestichezza avete con la Bibbia? Come contate di usarla nella 
vostra vita .di coppia? Alla domenica arriverete in tempo per ascoltarla? 
Oppure ritarderete a bella posta? 

Questo è un argomento fondamentale, al quale, però, i cristiani sembrano 
concedere poca importanza. 

Eppure non dipende dall'ascolto e dall'ubbidienza alla Parola di Dio il 
nostro essere cristiani e perciò anche il vostro matrimonio cristiano? 

Sarà la Parola di Dio che darà senso e significato, ogni giorno, all'impegno 
che state per prendere. 

Il "sì” al dono totale 

Ecco perché, subito dopo, avviene ilrito del matrimonio. 



Potrete essere voi a scambiarvi le formule. Ma lasciatemi dire che io trovo 
terribilmente strane quelle ufficiali e non riesco a capire come mai si affidi a 
delle formule, che suonano in termini opposti, la radicale validità del 
matrimonio come dono completo di sé all'altro. 

Nessuno di voi può "prendere" l'altro, può soltan to, con infinita 
riconoscenza e gioia, "riceverlo in dono". 

Non impegnatevi, in quel momento, con mentalità capitalistica: sarebbe, in 
partenza, la rovina del matrimonio. 

Il vostro "sì" è la generosità di offrirvi in dono e di accogliere l'altro come 
dono: un sì che vi costerà tutta la vita, sudori e lacrime, ma soprattutto 
tanta, tantissima gioia. 

L'anello sarà il simbolo del vostro amore, del vostro legame, della vostra 
fedeltà. 

La preghiera 

La preghiera dei fedeli vi ricorderà che avrete un mezzo per colloquiare con 
Dio: la preghiera, appunto, che d'ora innanzi dovrebbe diventare preahiera 
di coppia e poi di famiglia quando ci saranno i figli. Aiutatevi con qualche 
salmo biblico, con qualche formula preparata da altri; fabbricatela voi, 
soprattutto... Ma non dovrete ricordarvi di Dio soltanto nei momenti difficili 
o per chiedere grazie, ma per dire grazie. 

Dovrete concepire la vita di famiglia come un grazie continuo a Dio, come 
una eucarestia (rendere grazie, si dice, in greco, eucarestia!) che vivrete 
nella chiesa domestica. 

L’Eucarestia 

Per questo, dopo la preghiera dei fedeli, la Messa diventa Eucarestia: grazie 
a Dio che in Gesù Cristo ci ha chiamati a mangiare lo stesso pane e a bere 
lo stesso calice, cioè a condividere tra di noi la vita, le gioie e i dolori, le 
speranze, l'amicizia, la povertà 'e la ricchezza. 

E chi meglio di voi, quel giorno, capirà questo? Diventerete due in una 
carne sola, deciderete di condividere tutta la vita, diventerete segno per gli 
altri di fraternità e di amore: tutto ciò grazie al vostro amore. 

o 


La benedizione 



Nella Bibbia la benedizione è per capire che l'uomo esiste come dono, che 
tutta la creazione è gratuita, che la vita è continua rinascita. 

Accorgersi di questo è essere benedetti, è aver compreso che Dio è folle 
d'amore per noi e che non si accontenterà mai dell'uomo, se l'uomo non 
risponderà attraverso un amore libero e totalmente disinteressato. 

Nella benedizione è Dio che offre se stesso a voi e siete voi che donate a 
lui, con riconoscenza, il suo stesso amore, unendovi il vostro. 

Andate... 

Finalmente, la liturgia finisce. Andate a vivere la vostra Messa (missione!), 
nel mondo, fuori, in quel piccolo mondo che sarà il vostro appartamento, la 
vostra casa; in quel grande mondo che è il lavoro, la società, la vita. 

Andate: il vostro amore sarà segno dell'amore di Dio per tutti. 

La firma dell'atto 

Ma prima la firma dell'atto di matrimonio. E’ l'aspetto giuridico, 
"burocratico" della celebrazione. 

Non dovete vederlo soltanto in questo modo. È un aiuto che viene offerto al 
vostro amore perché possa durare, sia pubblico e non solo privato, abbia 
importanza per la società civile e per la chiesa. 

L’amore chew era santo fin dal momento in cui è sbocciato nel vostro cuore 
è ora offerto alla vostra libertà e responsabilità perché, giorno dopo giorno, 
viviate la grazia del Sacramento. 


2 - PERCHÉ SPOSARSI IN CHIESA 

In chiesa vi sentirete a vostro agio? Come a casa vostra? O avrete la 
sensazione di essere spaesati fuori posto, in un ambiente estraneo, lontano? 
Da quanto tempo non andate in chiesa o avete continuato ad andarci per 
abitudine? 

Vi sposerete in chiesa perché tutti o i più fanno ancora così? Perché la 
cerimonia è più bella che in municipio? Perché non volete dare un 
grosso dispiacere ai genitori, specialmente alla mamma? Perché non volete 
urtare la sensibilità dei parenti? Vi viene persino da pensare che altrimenti 
Dio potrebbe, un giorno, punirvi con qualche disgrazia? Per far piacere alla 



sposa che è più religiosa, che proviene dall'Azione Cattolica o da qualche 
altro gruppo? 

Siete credenti e praticanti, tutti e due, o soltanto uno, o nessuno dei due? 
Quali intenzioni avete per il futuro? Di portare avanti un impegno di vita 
cristiana a due? Di educare cristianamente i vostri figli? 

Questi e altri interrogativi sono per ricordare a tutti la necessità di porsi 
sinceramente di fronte alla scelta se fare il matrimonio in chiesa oppure no. 
Se non ci fosse la fede, se non ci fosse una convinzione religiosa di base, se 
non ci fosse un serio proposito di conversione, un sentito desiderio di 
ripresa, il matrimonio in chiesa non avrebbe senso. 

È chiaro che il cristiano credente sceglie per una concezione di vita quanto 
più cristiana possibile ma, proprio perché cristiano, sa capire e rispettare le 
scelte degli altri, mentre si sforza di rendere ragione delle proprie. 

Quello che è chiaro è che siete di fronte ad una de cisione di estrema 
importanza: nessuno può costringervi se persino Dio vi lascia liberi. 

In coscienza siete voi che dovete determinarvi su motivi autentici e non per 
secondi fini . 


3 - MATRIMONIO SCELTA DI FEDE E VIA DI SANTITÀ 

Oggi sono possibili scelte diverse e, fortunatamente, non più tutti si 
scandalizzano. Tanti dicono che la libertà di oggi è un male. Io penso che 
sia sempre una buona cosa poter scegliere. 

Dio non costringe nessuno, abbiamo detto. 

La sua Parola è una proposta non un'imposta, un altissimo ideale ("siate 
perfetti com'è perfetto il Padre": Mt 5,48), non una legge. Si va a Dio per 
amore, non per paura, non per costrizione. 

Probabilmente Dio non guadagna nulla per un matrimonio fatto in chiesa. 
Neppure gli sposi, materialmente, guadagnano qualcosa. Non bisogna porsi 
nei confronti di Dio con mentalità da banchieri. Il matrimonio cristiano è 
una scelta gratuita, che è possibile fare da parte del credente, di uno che si 
lascia condurre dal progetto di Dio, scoperto nella chiesa attraverso la fede 
stessa della chiesa, derivata dalla Parola di Dio. 

Il credente sa che è Dio ad aver creato l'uomo maschio e femmina e ad 
avere disposto che, attraverso l'amore, si formasse la famiglia umana. 



Il credente sa che ogni uomo è figlio di Dio che Dio è Amore e vuole 
entrare in quest'onda, sentedosi partecipe di una risposta riconoscente e 
gioiosa che lo porta a ricambiare con la vita il dono che ha ricevuto. 

Questa fede può essersi assopita, può essere andata in crisi. 

Ma il cristiano sa che può, con la grazia di Dio e la sua conversione, tornare 
a farla rivivere, irrobustirla, portarla a maturazione. Sa che Dio lo perdona e 
sa anche che, perdonato, può tornare a peccare. Ma non si scoraggia. Sa che 
il matrimonio celebrato nella fede è sacramento: cioè datore di grazia per 
una rinascita spirituale e per una vita orientata a Dio. 

Il fatto che siate venuti al Corso manifesta una vo lontà nella direzione di 
una scelta di fede. 

Il consiglio è di pensare seriamente se ve la sentite di fare la scelta del 
matrimonio cristiano, ma anche di non spaventarvi, anzi di sentirvi 
entusiasmati per un rinnovato impegno di vita cristiana, che vi consenta di 
portare avanti o di riprendere una fede e una pratica di testimonianza 
evangelica con schemi non più infantili, ma da persone adulte, rese mature 
da una maggiore esperienza di vita, soprattutto dall'amore. 

Il matrimonio che vivrete da cristiani potrà essere una strada di santità, che 
cioè vi porterà a Dio. Come tutte le strade, suppone un cammino, un 
itinerario, delle tappe successive, momenti di stanchezza e di ripresa, di 
prostrazione e di esaltazione. 

Scegliere il matrimonio non è scegliere una meta, pensare di essere arrivati; 
è piuttosto un ripartire in due per un'avventura (verso il futuro!) tutta da 
inventare. 

Matrimonio strada di santità! Per troppo tempo si è pensato che la sessualità 
e l'amore lastricassero le vie delfinferno. Ma, secondo il piano di Dio, se 
l'uomo non lo guasta, sessualità e amore devono infiorare le vie del 
paradiso. 

Non c'è - dice un autore - un treno rapido per il paradiso: il celibato, la 
verginità, il monacheSimo, la vita religiosa ... ed uno accelerato, iltreno 
degli sposati dove, per caso, se facesse capolino la sa tità, ciò avverrebbe 
nonostante il matrimonio. 

Matrimonio e celibato sono tutti e due ugualmente accelerati o ugualmente 
rapidi, a seconda di come si vivono i due stati di vita. Gli sposati e i 
fidanzati devono pensare che il dono reciproco, che si fanno gli sposi in un 
matrimonio in cui l'amore è aperto agli altri, manifesta in un modo - 



diverso, ma non certo inferiore a quello del celibato - l'assoluto con cui Dio 
ci ama e merita di essere amato. 

Mi pare che la parola di Gesù riassuma in modo perfetto la santità 
dell'amore, secondo le scelte che ognuno è chiamato a fare: "Io vi ho amati. 
Vivete nell'amore" (Gv 15,9). 


4 - L'AMORE COME SACRAMENTO 

In termini esistenziali, di vita quotidiana, vuol dire che ogni gesto d'amore 
che vi scambierete, ' carezze, baci, abbracci, scambio totale dei vostri corpi 
e delle vostre anime, la vita vissuta insieme saranno segni del vostro amore 
globale e questo amore, a sua volta, sarà segno di un più grande amore che 
vi dovrà far pensare - quasi spontaneamente - all'amore di Dio in Cristo per 
voi e per tutta l'umanità. 

Fidanzati e sposi cristiani, voi annunciate questa lieta notizia (evangelo!) 
dell'amore, ogni qual volta gli altri si accorgeranno che voi vi amate. E ve 
l'annuncerete vicendevolmente, di continuo, nella camera da letto come in 
ogni momento della vita, alfinterno delle pareti domestiche, anche e ancor 
più quando dovrete aver pazienza, sopportarvi a vicenda, perdonarvi 
cristianamente. 

Tutto questo sarà possibile, se sentirete il matrimonio come un'alleanza a 
due, alfintemo della grande alleanza fra Dio e il suo popolo, fra Dio e 
l'umanità. 

Attraverso il vostro amore potrà così passare la grazia dell'Amore. Non che 
l'altro, il partner, sia Dio per voi, non che l'amore fra di voi sia già amore di 
Dio; ma nel senso che l'altro, come voi, è una persona fatta ad immagine e 
somiglianza di Dio e di cui Dio si serve per dirvi che l'amore umano è la più 
alta esperienza capace di portarvi a Dio Amore. 

Come vi spiegate che la Bibbia, da un capo all'altro (specialmente con 
Osea, Geremia, Ezechiele, il Cantico dei Cantici, Gesù, Paolo, 
l'Apocalisse !), usi incessantemente l'immagine matrimoniale per presentare 
l'alleanza antica (con Mosè) e nuova (con Gesù) tra Dio e il popolo di Dio, 
l'Antico Israele e la Chiesa? Vorrei invitarvi a leggere, come preparazione 
immediata al matrimonio, il Cantico dei Cantici. 

Tenete conto che è una poesia altissima, di gusto orientale (ma anche gli 
innamorati in Occidente, e in tutto il mondo, si danno i titoli più vari e più 



strani!). 

Non troverete mai il nome di Dio, eppure le tradi zioni ebraica e cristiana, 
attraverso questo canticissimo dell'amore umano, hanno pensato che si 
potesse leggere il segno (sacramento) dell'amore di Dio per il suo popolo, 
per l'umanità intera, per ciascuno di noi... 

Durante la Messa degli sposi potreste scegliere come una delle letture il 
brano di Ef 5,2.21-33. 

La grande e misteriosa realtà del matrimonio, della sessualità, dell'amore è 
grande in riferimento a Cristo e alla chiesa. 

Paolo lo dice pensando a Gn 2,24: "L'uomo lascerà suo padre e sua madre e 
si unirà alla sua donna e i due saranno una cosa sola". Nell'incontro della 
coppia vede una prefigurazione, un segno, del "mistero" rimasto per lungo 
tempo nascosto e rivelato ora: il mistero che tutta l'umanità è chiamata alla 
salvezza alle nozze con l'Agnello. 

Paolo è talmente impressionato dell'amore di Cristo per la Chiesa che non 
trova, per esprimerlo, miglior esempio dell'amore coniugale, anche se usa 
le categorie di quel tempo, che ritenevano la donna pienamente 
sottomessa all'uomo, suo signore, padrone. 

È vero che cerca di correggere, di mitigare la cosa dicendo che, in Cristo, 
bisogna essere sottomessi gli uni agli altri. 

Non si deve arguire dalle parole di Paolo che sia pa rola di Dio il rapporto 

di sudditanza della moglie al marito. 

o 

Il matrimonio è un'alleanza tra partners eguali, pur dtfferenziati nella 
fisiologia, nella psicologia e nei compiti che derivano dall'essere uomo o 
dona. Sono marito e moglie, come coppia, come piccola chiesa, insieme 
a tutta la comunità dei credenti che devono accettare in sottomissione 
l'unica signoria di Cristo. 

Tutti dobbiamo essere sottomessi a Cristo. 

Non sarebbe corretto rappresentare questa sottomis sione di tutti a Gesù 
Signore, con la sottomissione della donna all'uomo, della moglie al marito. 
Perdoniamo a Paolo questo tributo che deve pagare alla cultura antica non 
soltanto del suo ambiente, ma valorizziamo l'intuizione di fondo: nel 
rispetto dei ruoli, delle funzioni, dei compiti legati alle differenze di sesso, 
ma nella comunione, alleanza appunto, che rende l'amore uguale e 



reciproco, si ha un segno, un sacramento dell'amorevole presenza di un Dio 
Amore, alleato dell'uomo. 

Davanti a questo amore infinitamente più grande di noi tutti ilmarito come 
la moglie, come i figli, come chinqu vive la figliolanza divina, devono 
sentirsi sottomessi. 

Già il fidanzamento, già l'amicizia sono in qualche modo sacramento, 
perchè l'amore a tutti i livelli (quando e se è autentico amore!) è sempre un 
segno dell'amore di Dio, è sempre un atteggiamento, un comportamento, 
attraverso il quale Dio Amore comunica a noi la sua grazia redentrice. 


CONCLUSIONE 

La vostra preparazione al matrimonio deve andare nella direzione ben 
precisa di non dare importanza primaria (non dico nessuna, dico primaria 
) alla celebrazione esterna, ma alla preparazione e all'impegno interiore... 
Abbiamo tracciato una visione positiva del momen 

to che state vivendo come fidanzati e che sarete chiamati a vivere come 
sposi. Alla luce di questa positività che, mi sembra, corrisponde al piano di 
Dio quale emerge dalla Bibbia, vi rifarete nei momenti difficili, negativi 
della vita. 

Non c 'è miglior modo di vincere le ombre, le tenebre che rifarsi, nella fede 
e nella speranza, alla luce. 

Il sì che direte, il sacramento che vi amministrerete (sono proprio gli sposi 
i ministri del matrimonio, a differenza di tutti gli altri sacramenti che 
devono essere amministrati da altri) non è un atto di magia. 

In un certo senso, soltanto, tutto è fatto; in un altro senso, tutto è da fare. 

Il sì è da ridire ogni minuto, l'amore è da vivere rin novandolo 
continuamente, il dono del sacramento è da rendere operoso con una 
faticosa conquista. Ma è proprio qui il grande ed il bello dell'uomo: 
attraverso la sua libertà e responsabilità essere fedele alla vocazione di una 
vita che si genera attraverso l'amore. 

Congedandoci da questa meditazione, dobbiamo avere l'accortezza e 
l'umiltà di avvertire che la validi- tà dell'itinerario propostoci dalla Parola di 
Dio lo sperimenteremo pienamente soltanto più tardi. E sempre dopo che si 
comprende. 



Vi auguro che la maturazione di fede, la crescita nell'amore vero, 
l'esperienza della gioia e del dolore, il passare degli anni, i grandi 
appuntamenti della vita della famiglia, la presenza dei figli, l'apertura che 
avrete a quanto succederà d'attomo a voi, nella socie tà e nella chiesa, vi 
consentano di verificare un giorno che quanto oggi abbiamo prospettato si 
sarà realizzato, poco o molto, in tutto o in parte, e che il vostro amore sia il 
segno per voi e per i vostri amici dell'amore eterno di Dio. 

"Tiho sempre amato e per questo continuerò a mostrarti il mio 

amore incrollabile" 

(Ger 31,3) 


L'ANELLO 

In Francia l'anello, che i due sposi si scambiano nel momento del "sì", si 
chiama l'alleanza. 

Il termine "alleanza" si usa per indicare un patto fra persone, gruppi 
sociali, popoli. 

La Bibbia usa la stessa parola per indicare la solida rietà di Dio con gli 
uomini. Si attua soprattutto con Gesù. L'alleanza nuova è la sua stessa 
persona perché, nella sua morte e risurrezione, Dio rivela e realizza una 
solidarietà, una condivisione nuova e definitiva con tutta l'umanità. 
Scambiando gli anelli, gli sposi si passano un segno esterno della loro 
alleanza d'amore, associandosi alla grande alleanza di Dio con l'Uomo, al 
grande piano della Storia della Salvezza. E’ un legame di amore a due, ma 
che ricorda e immette nel grande amore di Dio per tutti. 

"Là dove un uomo e una donna si amano, ivi si ce lebra l'amore di Dio, che 
attraverso queU'amarsi si fa storia e per di più storia di salvezza". 



II 

LA FESTA DELLA VITA 

Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco era cosa davvero molto bella (Gn 

1,31). 

Così termina il racconto della creazione preparato dai sacerdoti durante 
l'esilio a Babilonia (587 - 538 a.C.). Essi vogliono aiutare a leggere e a 
interpretare il racconto della creazione dell'uomo e della donna di Gn 2 
(l'uomo dal fango della terra e la donna dalla costola dell'uomo) in modo 
un po' meno letterale; racconto, questo di Gn 2, che era anteriore di alcuni 
secoli anche se nella Bibbia è stato messo dopo Gn 1. 

Gli autori intendono ricordare la dignità e l'uguaglianza dell'uomo e della 
donna, creati ad immagine di Dio. Quest'immagine si riflette non tanto nel 
singolo quanto su tutti e due insieme, nella coppia. Gn 1,27 ripete per 
ben tre volte il verbo "creò", usato sempre e soltanto per indicare un'opera 
meravigliosa di Dio: 

"Dio creò l'uomo simile a sé, lo creò ad immagine di Dio, 
maschio e femmina li creò". 

Poi Dio li benedice. La benedizione consiste principalmente nel dono 
della fecondità e della signoria sul mondo che il Creatore trasmette 
all'Uomo. 

Potete leggere Gn 1,1 - 2,4 sullo sfondo di Ez 37 che descrive la 
situazione del popolo in esilio, ridotto ad aride ossa sulla pianura di 
Babilonia. Sarà un forte messaggio di speranza e di vita. 

Chi meglio di voi, giovani fidanzati, può coglierne il valore? 

LA VOCE DELLA TORTORA 

Siete nella primavera della vita. La giovinezza e fa more vi consentono di 
superare m fretta le prime diffì coltà, i primi inverni della vostra esistenza. 
Troverete nel Cantico dei cantici, un inno alla primavera - sta gione degli 
amori -,un passo fra i più belli della lette ratura mondiale: 



\ 

E finito l'inverno 
sono terminate le piogge. 

Già spuntano fiori nei campi, 
la stagione del canto ritorna. 

Si sente cantare la tortora. 

Ifichi già danno iprimi frutti, 
le viti sono in fiore 
e mandano il loro profumo. 

Andiamo, 

amica mia, mia bella 
vieni. 

(Ct2,11-13) 

Anche il salmista ha pensato alla primavera e vi ha visto l'espressione 
della bontà di Dio soprattutto per gli animali: 

"Mandi il tuo soffio di vita e sono ricreati, Così rinnovi 
la/accia della terra ". 

(Sai 104,30) 

Poiché "soffio" in latino si dice "spiritus" i cristia ni usano il versetto per 
invocare lo Spirito della Pentecoste, che ha il compito a nome di Dio di 
"far nuovetutte le cose" (Ap 21,5), soprattutto il cuore dell'uomo. 

Lo Spirito Santo vi conceda di rinnovare di conti nuo la linfa vitale del 
vostro amore. 

I FIGLI DEI TUOI FIGLI 

Il Sai. 128 del Salterio biblico celebra la felicità do mestica come dono di 
Dio. Dono chiama dono: l'uomo deve temere Dio (nel senso biblico "timor 
di Dio" non significa paura, ma "amoroso rispetto" da parte della 
creatura) e camminare sulle sue vie. Allora, vigeva la concezione di Dio che 
premia o castiga in questa vita perchè ancora mancava la prospettiva della 
vita futura. Dopo Gesù, sappiamo che non sempre il bene e il male 
vengono compensati quaggiù: Dio, e noi in lui, avrà a disposizione 
l'eternità! 



Potrebbe darsi che ad una vita giusta e santa non corrisponda, come 
conseguenza immediata, un'ade guata serenità e fortuna. Potrebbe, anzi, 
verificarsi il contrario. 

Il salmo, tuttavia, è un invito alla fede, alla speran za e alla pace. Il 
credente s'impegna generosamente e poi si affida a Dio, convinto che la 
fedeltà di Dio dura in eterno e un giorno si manifesterà pienamente. 

Il riferimento alla prosperità di Gerusalemme è un invito a concorrere con 
la propria famiglia al bene di tutta la comunità. 

Beato l'uomo che teme il Signore 
e cammina nelle sue vie. 

Vivrai del lavoro delle tue mani, 
sarai felice e godrai d'ogni bene. 

La tua sposa come vitefeconda 
nell'intimità della tua casa, 
i tuoifigli come virgulti d'ulivo 
intornò alla tua mensa. 

Così sarà benedetto l'uomo 
che teme il Signore. 

Ti benedica il Signore da Sion! 

Possa tu vedere la prosperità di Gerusalemme per tutti i giorni della 
tua vita. 

Possa tu vedere figli dei tuoifigli. 

Pace su Israele. 

PURO E IMPURO 

Dicendo queste due parole pensiamo a qualche cosa di moralmente pulito (e 
perciò lecito, buono, santo) o di immorale (non lecito, sporco, 
peccaminoso) e an diamo subito al VI e IX Comandamento, per chieder ci 
se siamo o non siamo in colpa. 

Originariamente, nella Bibbia, non era così. L'im purità non era interpretata 
in senso di "colpa" mora le, almeno in primo luogo. 

Puro e impuro erano intesi in senso cultuale quasi corrispondenti a 
sacro e profano, come se si fosse rispettato o violato un tabù. 



Nel caso specifico della sessualità (basterebbe esa minare ilterzo libro della 
Bibbia, il Levitico) si diventava "impuri" (cioè non puri, secondo le regole 
rituali) perché, usando di tutto ciò che più direttamente era collegato alla 
vita e alla sua trasmissione, si entrava talmente a contatto con il divino, con 
ilsacro, che non si poteva più tornare al profano di tutti i giorni senza 
particolari riti di purificazione, di "desacralizzazione", un po' come, ancora 
adesso, il sacerdote purifica il calice dopo la celebrazione eucaristica prima 
di rimuoverlo dall'altare. 

La donna che aveva avuto rapporti sessuali doveva purificarsi, ma non 
perché impura in senso morale. Piuttosto il contrario: era entrata talmente in 
contatto con Dio, sorgente di vita, che per poter riprendere di nuovo la sua 
esistenza profana doveva passare attra verso un rito. 

La nozione di puro e impuro è molto complessa e non sarebbe esatto 
rimanere soltanto alla esemplificazione fatta. Certamente, però, aver 
confuso le due cose, aver presupposto la colpa dove la Bibbia intendeva 
l'opposto, ha contribuito, nel corso dei secoli, a guastare le idee, invece 
che ad aiutarle. 

(Riduzione da: E. CHARPENTIER, Per leggere l'Antico Testamento, 
Boria, Roma, pag. 71) 

SESSO, EROS, AMORE 

II sesso è il movimento di tutto il nostro essere determinato dal fatto di 
essere o maschio o femmina. Legato all'impulso degli ormoni, tende ad 
essere soddisfatto, scaricato (direbbe Freud), di per sé senza 
preccupazioni morali o religiose. 


L'eros (parola greca tradotta con piacere) è molto di più. Può riferirsi alla 
gioia semplicemente sessuale (e così è inteso dai più, spesso con 
connotazioni devianti) ma può investire tutta la vita: il mangiare, il bere, il 
dormire, il tuffarsi in mare, lo scalare una montagna, lo studio, il lavoro, 
l'arte, l'amicizia, ecc.: tutto può generare piacere e dare quindi una 
dimensione erotica alla nostra esistenza. 



L'eros, però, cerca il piacere in funzione dell'io, è a direzione centripeta. Se 
il tutto si mantiene in un sano equilibrio, è una cosa buona perché 
risponde certamente al piano di Dio che ha concepito il piacere, incluso 
quello strettamente sessuale, come un aiuto all'uomo per facilitare il dovere 
e per la vita nel suo complesso. Ma il rischio dell'egoismo, 
delfegocentrismo, è fin troppo evidente per tutti e per tutto. 


L’amore è chiamato ad equilibrare, o a correggere, soprattutto ad animare 
dal di dentro, le tensioni del sesso e dell'eros verso un cammino che vada 
alla ri cerca della felicità anche per gli altri. Non distrugge il sesso o l'eros, 
ma fa compiere ad entrambi un salto di qualità in vista di un incontro che 
rispetti le esigenze di tutti: la sua funzione è piuttosto centrifuga. 

Per i cristiani l'amore si ispira necessariamente a quello di Dio, 
manifestatosi in Cristo. Come Dio - che ci ama non per suo tornaconto, 
ma perché vuole donarsi, vuole, attraverso il dono di sé, comunicarci la 
sua stessa vita-,così il cristiano ama veramente quando riesce a vivere come 
un "essere - per - gli altri" oltre che per sé. Il cristiano pensa che solo 
quest'amore (che porta a perfezione le precedenti tappe) sia capace di 
donare la vita, sia fonte di gioia vera, anche se deve passare attraverso la 
prova della sofferenza, del dolore, della croce. 

Gli Autori del Nuovo Testamento, di fronte a quest'amore totalmente 
nuovo, hanno fatto ricorso ad un termine inusitato: lo hanno chiamato 
agape, parola che solitamente si traduce carità (purtroppo scaduta a 
significare quasi sempre soltanto l'elemosina: fare la ca rità!), ma che 
possiamo tradurre "amore” purché ricordiamo che questo amore è quello 
della novità cristiana: l'esempio stesso di Cristo. 


"Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri: come io 
vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri" (Gv. 14,34) 


(Riduzione da: HELMUT GOLLWITZER, Il poema biblico dell’amore 
tra uomo e donna, Claudiana (1979) Torino, pagg. 91-99) ' 



"Se amate davvero siano questi i vostri desideri: destarsi all'alba con 
un cuore alato 

e ringraziare per un altro giorno d'amore; 
addormentarsi a sera con una preghiera per 
l'a mato nel cuore 
e un canto di lode sulle labbra”. 

(Gibran Kahlil Gibran) 

Per quando vi verrà la tentazione di andare a cercare Dio 
lontano 


DIO È NELLA CASA 

A mezzanotte l'aspirante asceta 

annunciò: "Questo è il tempo di lasciare la mia casa e andare in 
cerca di Dio. 

Ah chi mi trattenne tanto a lungo 
in questa illusione?” 

Dio sussurrò: "Io" 

Ma l'uomo aveva le orecchie turate. 

Con un bimbo addormentato al suo seno sua moglie dormiva 

placidamente 

su un lato del letto. 

L'uomo disse: 

"chi siete voi che mi avete ingannato per tanto tempo?" 

Ancora la voce 
mormorò: "Essi sono Dio " 

ma egli non intese. 

Il bimbo pianse nel sonno e si strinse 
accanto alla madre. 

Dio comandò: 

"Fermati, sciocco, non abbandonare 
la tua casa ". Ma ancora non udì. 

Dio disse tristemente sospirando: 

"Perché il mio servo mi abbandona 
per andare in cerca di me?" 

(Tagore) 



"Dimmi, Gesù: dove vuoi che io viva? nella tua casa o nella mia 
casa?" 

"Io non volo come gli uccelli, 
io non mi rannido sui sicomori. 

Io sto con tutt'e due ipiedi sulla terra Metti i tuoi piedi nelle 
mie orme 

e ti condurrò nella mia casa. 

Tu la conosei già: è la tua casa". 

(Gregoire Lemercier) 

Preghiera che comprenderete a... cinquantanni, ma che, 
un poco, vi può illuminare 
fin d'ora. 


CHE TU SIA LODATO, SIGNORE 

Grazie, Signore, per averci insegnato che tutto ciò che favoriva il nostro 
amore, ogni gesto verso l'altro, ogni carezza, ogni abbraccio, vissuti nella 
gioia del dono e dell'accoglienza, erano l'amore folle, tenero e violento 
che tu hai verso i tuoi figli. 


Grazie per averci fatto intuire, attraverso il bisogno che abbiamo l'uno 
dell'altro, il grande desiderio che arde in te, Gesù, di unirci a te per 
condividere la tua vita e la tua gioia infinita, e questo fin da questa vita, 
con rincontro eucaristico in cui tu sei in attesa, nel silenzio e nell'umiltà, 
della tua chiamata: "Ho desiderato tanto mangiare questa Pasqua con 


Grazie per averci fatto sperimentare, lungo i giorni e gli anni, che ogni 
ricerca per meglio vivere l'amore dei nostri corpi e dei nostri cuori, per 
donarci di più e per meglio accoglierci l'un l'altro, portava alla scoperta 
progressiva che la gioia di ognuno è fatta, sempre di più, della gioia 
dell'altro, di questa meraviglia che l'altro è felice attraverso me e che io lo 
voglio sempre più felice. Così tu ci hai iniziati un poco a quello che è il 




grande scambio nella tua vita trinitaria, in cui la gioia di dare e la gioia di 
ricevere si confondono nella perfezione divina. 



Grazie per averci fatto conoscere il tuo amore pa terno dandoci dei figli da 
amare: ogni nascita che dilata il nostro cuore per festeggiare pienamente il 
nuovo venuto, ci permette di intravedere un po' in che modo tu, Padre, ami 
ciascuno dei tuoi innumerevoli figli con una generosità infinita, come se 
ognuno fosse unico. 

Grazie per averci insegnato che, non appena si ama, si è vulnerabili e si è 
chiamati a conoscere difficoltà, prove, sofferenze, spesso dentro il nostro 
amore di sposi e di genitori, e che questo è necessario per farci toccare con 
mano la nostra povertà, la nostra incapacità di amare bene, la nostra 
miseria di peccatori che ci fa entrare nella tua sovrabbondante 
misericordia. 

Grazie, mio Dio, di averci fatto patire l'attesa: atte sa di un figlio che 
rincasa tardi, attesa del ritorno di quello che si chiude o si allontana, attesa 
della luce per quello che sta attraversando un periodo di buio, attesa della 
guarigione per quello che è ammalato, attesa del momento favorevole per 
parlare con quello che non vuol saperne, attesa della maturazione, attese di 
ogni genere, dure, struggenti o talvolta gioiose, ma che ci parlano della tua 
attesa, o Padre, sempre intento a scrutare l'orizzonte e a tendere le braccia 
al figlio prodigo. 

(Germaine, da "Alliance" n. 1) 


"Dio stabilisce con i suoi amici un linguaggio convenzionale. Ciascun 
avvenimento della vita è una parola di questo linguaggio. Il senso 
comune a tutte queste parole è: io ti amo". 


(Simone Weil) 



